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S T U D I O D R U M A T I C O 

(Continuazione) 

SPARTACO ­ ATTO 2. 
SCENA PRIMA 

Una grotta ne' fianchi del Vesuvio. 

Alma. Si lagna del non tornare di Spartaco, il quale, dice, 
lo promise di riconduce la figlia Glauca. Fa vedere, esser li 
a far la maga: dice, che romor di guerra dianzi empia la sel­
va, e il monte, e che invano ha tentato i' averno por un re­
sponso co' suoi riti più faluli. 

SCENA SECONDA. (Clodio, un liberto, e Alisia) 
Clodio le dice, esser tratto a lei dalla fama di sua possan­

za occulta : Alisia ; ( È Clodio ­ Un di schiava ei mi tenne, 
Glauca lattante allora mi pendea dai seno, ed ora, ignota a 
lui... E cosi con una lunga parentesi, colla quale fa una 
spiegazione al publico, ci fa intender di. Glauca ciò, che da 
un' abile scrittor drammatico si sarebbe fatto intendere collo 
svolgere d'interessanti scene. Le parentesi lunghe fanno ve­
dere un viluppo d'azione, che mal si sa risolvore; quando 
nelle mani di un alto ingegno darebbero luogo a bellissime 
agnizioni. — Lo scopo di Clodio insomma è d" interessar la 
Sibilla (egli le dà questo nome) a fare con sue malìe, che 
Ja suora di Pompeo lo ami. Non so, se i Romani andassero 
alle sibilio per tali fini ; ne, se il fare una scena per ot­
tenere un amore con malie possa tornare interessante in una 
tragedia, dove queir amore (di Fulvia) ha sì poca parte, che 
è nulla. Meglio che in sol cominciare sono interrotte le pra­
tiche da alcuno, che sopraggiunge. Onde Clodio, che sente 
romor di fuori, si volge al liberto : A scovrir vanne, Elpidio; 
e riedi ­ Il liberto esce ­ Clodio ad Alisia : Forse vuoi tra­
dirmi, o donna ? Alisia : dell' ira, del livor, del cieco orgoglio, 
che consuma i mortali, oh! non si nutre chi tra i lemuri vi­
ve, e all' etra leggi, ed all' abisso impon. 
SCENA TERZA. (Quinto, un Romano, il liberto, eiprecedenti) 

Quinto rimprovera Clodio, che se ne sta là oziando, men­
tre all' armi sargon confuse le centurie, e guerra d'ogni intor­
no si grida. Seguo, che i ribelli, i quali s'appiattavano del­
l'arduo resevo nello spento cratere, in siili' esser presi da' Ro­
mani, hanno scampato per astuzia di Spartaco. Alisia ne go­
de, o è ben ragione. Clodio : Accomam... con le mie forti 
schiere... che dico? sol con cento... M.t cento uomini do­
veano dar qualche speranza a chi rifiutava il Roman gladio 
a punire schiavi. Quinto soggiunge, che le schiere le ha osso 
spinto in traccia dei ribelli, che hanno correndo riacquistate 
le mura di Capita. Clodio:.. E noi? Quinto: d'altra legione 
rafforzar ne giova nostra difesa, e qui da Roma il cenno dei 
consoli a te reco. Clodio­ Inran non corra un' istante... Quin­
to : E tu pensi?.. Clodio: E che? Fuggili? Ahi no: lu menti­
Oscurità per concisione. Ma il nesso dell' idee qui non 
poteva esser naturale ; giacché dovoa l'autore cou quel fug­
giti oc. dare appiglio a Quinto, che ora si pone a far la nar­
lazìono dello stratagemma, onde scamparono i ribelli. Dopo 
la quale Godio: 

M'arde il furor, ina sia per ossi 
Corto quest'ora di vendetta. A Cnpua 
M'affretto io stesso, o Quinto; e tu le nuove 
Coorti, che da Nola a noi son mosse, 
Incontra: poi di là con forte assalto 
Premi le mura. Andiam 

Alisia (avanzandosi minacciosa) No: pria m'ascolta. 
La tua Roma, di marte invitta figlia, 
Cui fu l'elmo corona, e scettro l'aslu, 
Cadrà! Cadrà por la possente mano 
Del guerriero pastor. LVlrionlali 
Servi il \igor riutic(|iie1 e la catena 
E spezzala per sempre! Austera prole 
Della lupa, or sei viutuj de'tuoi savj 
Hai sparso il sangue, e in le volsero ranni 
I tigli parricidi: ora nel lezzo 
Del vinto oro t'avvolgi A libcrtadc 
Sorgon gli oppressi, e tu sei vinta. 

I compagni di Clodio vogliono avventarsi alla Sibilla: egli 
lì rattiene dicendo No; folle è costei, e Quinto soggiunge fon 
un verso, che se la Sibilla avesse presso gli ascoltatori quel 
prestigio, che dovoa darle l'autore, potrebbe esser sublimo: 
0 forse porla dal suo labbro un nume. Clodio: Non più, re­
nile. (Partono con impeto) 

La Sibilla per interessarci dovea esseve un ente più miste­
rioso. Noi la conosciamo troppo, ri è troppo familiare dal mo­
mento, che la sappiamo moglie di Spartaco, e madre di Glau­
ca. È troppo insomma ravvolta ne'materiali interessi, e le­
gata alle scene familiari della tragedia : cosicché, quand' ella 
vuole inal/.arsi al misterioso, noi non siamo punto disposti a 
seguirla. Credea 1' autore bel ripiego per non crescere per­
sonaggi unire la Sibilla alla madre di Glauca, moglie di Spar­
taco; ma la madre, e la moglie hanno uccisa la Sibilla. Be­
ne il Ponsard (nella sua bellissima Lucrezia) introduce la 
Sibilla Cumana a predir la rovina a Sesto Tarquinio: ma 
quella è un' austera, grave, incognita sacerdotessa, che viene 
al giovine tiranno con in mano ì volumi, dovè si chiudo il de­
stino di Roma, e viene sul momento, che Sesto è per rovi­
narsi a grave delitto, di cui tutti gli spettatori per simpatia 
di Lucrezia già tremano : o cosi la predizione minacciosa 
della Sibilla 6 legata mirabilmente col personaggio, a cui è 
dirotta, e noi siam menati con profunda morale a vedere, co­
me l'empio, quando è cieco d' un reo progetto, tutto inter­
preta a sua voglia, e chiude gli orecchi alle ultime ispirazio­
zioni, che gli manda il Cielo sul pendìo della colpa; poiché 
Sesto vi si trabocca, credendo io parole.della Sibilla uno 
spauracchio direttogli da un' amante, altra donna sedotta, mo­
glie di Bruto, altra colpa antecedente, olia lo fa por il suo 
torto giudicio correre ora più spedito sulla via d' una nuova, 
che gli sarà insieme colpa, e pena. E cosi avviene, che an­
che da soggetti antichi si possa trarre dettati di profonda 
morale per ì presenti quando si sappia esporli con esperienza 
delle cose umane e scienza dell' ordine morale, che sempre 
eguale a se stesso in tutti i tempi si manifesta, ohi vi sap­
pia ben'addentro /«rear gli sguardi. — Ma, tornando al 
nostro autore, dico, cho per fare interessante questa stia 
Sibilla Alisia, c^sublime terribile la sua predizione a Roma, 
dovea primo daTci di lei altro concetto, e poi avere indirilta 
la nostra attenzione con drammatiche, e vive pitture sulla 
condiziono di quella Roma corrotta : insomma aver più le­
gata Roma coli' azione tragica, e mostratali meglio sotto l'in­
fluenza della guerra Servile. In mezzo alla Roma scaduta, che 
si apparecchiava a domare ì servi sorgenti al prepotente gri­
do di natura, mentre la Roma già donna "del mondo per sue 
virtù sublimi, non era più, maravigliosamente efficace sarebbe 
venuta un' ispirata Cassandra, e di non lieve insegnaménto. 

SCENA QUARTA. (Spartaco, Glauca,, Alisia.) 

Spartaco con la spada sguainata entra recando la figlia sfinita 
dal disagio, narra ad Alisia in rapide, naturali od affettuose 
parole ( lasciando stare qualche verso dei soliti ) corno l'ha tra­
fugata Un là. Conforta poi Glauca; ed in fine le dice 

Oh! riguarda a noi: tua madre . 
Riguarda, o Glauca. Asil tranquillo, ignoto 
È questo: non tremai'! Son'io;'Ion'io, 
Che ti difendo,' io che tremar fo Roma! 
Gli occhi riapri! * 

lo, che tremar fo Roma I in questa jdtagzione, dopo quel­
l'altre, tenere parole, quante. j>on è mai naturale, pieno di 
domestico affètto, pateticamente sublime I Si darebbe un ba.­
cio a quel padre: e il leone, che guarda lo prole ­ Alisia sve­
la a Spartaco lo stato delle cose, come ha cioè udito da Clo­
dio, che al nuovo di assalirà Capua. Spartaco s'infiamma di 
andare a Capua; ma lo scopo della sua azione da ora innanzi 
non ò ben rilevato, e si è tentali di dirgli : anelavi alla 
patria lontana: ora hai franti i ceppi, hai raccolta la fami­
glia, perchè non provvedi al cammino ? Glauca ad Alisia : Tu 
ne'perigli ancor lo spingi o madre? Morir voi farmi 1 Spar­
taco gioisce della ventura strage, Glauca è quasi svenuta, ed 
egli lo appone alla fatica, e dice, eh' olla & degna di quolla 
libertà, che mise ora il primo vagito. Perdoniamo all' amor 
paterno questo suo giudizio senza fondamento.' Chiude : 

Tutti oh! sii certa, 
Tutti morranno quanti osar d'un guardo 
Rapire a me lu tua bellezza. Or doglio 
Lasciarvi. Vogheranno i miei più fidi 
Fratalli appo la grolla. Per brev 'ora, 
Addio, (parte). 

Come si rapisce d'un guardo la bellezza? Tulli morran­
no ec. É questa una novella minaccia, cho ci torna a fomen­
tare l'espeltazione d'uria' forte scena allo scoprimento del­
l' amore di Glauca : e sta bene. 

SCENA QUINTA. (Alisia, e Glauca.) 
Di questa scena, che volgo tutta in tenerezze materne, pon­

go la line, perchè se no ammiri la verità, e la delicatezza in 
generale. 

CI. H Credi, 
Madre mia queslo duol, ch'o in te si grande, 
In me lo senio, ma spiegar, ma dirti 
Il tormento eli' io soffro 

Al. E noi puoi dunque 
(il. Ah! no. 
Al. E nell'ora, che i legami infranti, 

Torniam noi stessi, ed csulliam concordi, 
E combattiamo liberi, tu sola 
Nel pianto disperata 

al. Oh! lu l'hai detto. 
Disperata son' io! Non più dolcezza 
Per me, nò pace, né sorriso in terra, 
Ma rimorso, e delitto. 

Al. Ahi! 
Gì. M'odi, o madre; 

M'odi, e taci. A te sola Ah! no vacilla 
La mia mente, io son folle. 

Qtiant'era meglio: la mente mi vacilla, io son folle! E so­
pra, quel torniam noi stessi non dice per niente quel], che 
i' autore volea dire, cioè, credo : ora, che noi torniamo ad 
esser noi Ma bella quell' uscita : Oh t lu V Imi 
detto, che esprime a maraviglia 1* abbondanza d'un cuore 
affannato, che brama alleggerirsi, ma da se lo teme, ed alla 
prima occasione sgorga con sodisfazione. É una madre che 
ascolta : cho non si direbbe ad una madre 1 Ed ò piena d' al­
ietto questa confidenza suscitata dall' occhio indagatore di chj 
meglio di lutti può leggere l'occulta disperazione d' una gio­
vinetta, ili"odi' e taci, a te sola . . .'. e bella la retinenza, 
e tutti conciso, e chiaro. Quanto giusto, e commovente quel­
l'io son folle, se gli uditori per i mal basati principi di que­
sto amore non fossero mossj a dirle : tu sei folle davvero. 

SCENA SESTA. ( Spartaco, traendo per mano Granico, Gaslo, 
e alcuni gladiatori nel fondo : Alisia, e Glauca.) 
Sport. Qui venite, 

Stolti, e vedete: il mio tesoro è questo, (uccrn­
0 Glauca, o figlia mia ! nanda Alisia e Glauca). 

Gran. Dessa? 
Gast. Sua figlia? 
Spart. A me rampogna? Accusa me? Si presto 

Ne' turpi cor rampolla ira e sospetto ? 
E liberi nomarvi, e grandi, e. forti 
Credete? Ed io, che primo il grido alzai 
Del riscatto, e dai circhi e dai fangosi 
Ergastoli vi trassi* e, i, brandi, d'uste 
Vi porsi, e gli cimi dei nostri tiranni, 
Io che. li ruppi già due volte, e lutto 

' Già mi tuffai nell'abbovi'itò songiie, ,_ 
Queslo fee' io, non per ridarvi patria, 
E nome, e vita....Ma sol per mercavmij 
Vii rapitor, l'auro, gli ammantilo, come 
Abietto can, de le.loro cene ir sózii 
Avanzi? — Udite ben : Spartaco! il Trace 
La man vi tende, e Galli, e Daci, e quanti 
Furon con lui miseri, e servi, tutti 
Li serra in un'amplesso, e a tutti dona 
Un sacro bacio; ma color, cui tragge 
Astio codardo, o vii sete di preda, 
Colar, che tra fratelli spargon senie 
Dì livor, di dissidio, e che l'ioni '• • . 
Nella pugna non son, ma lupi, e corti» '• ' ' • 
Li calpesta, e rinnega. 

Al verso 2. altro epiteto si volea, ohe turpi; poiché, delta 
turpi, cessa la ragione det suo maravigliarsi, che jn que' cuori 
rampolli ira e sospetto. Al quarto verso di questa tirala, che 
per altro è di buon concetto, credo non vi sia lettore, che per 
esigenza del pensiero medesimo nella lettura non corrà a diro: 
Credete Mirrante è disagevole dopo la forza dèi verso antece­
dente il fermarsi su quel secco Credete. Non per.nda.rci pa­
tria non è prosa tanto per l'espressione, che pel suono?'E 
quel marcarmi non risponde a! concetto, che vuol significare 
Spartaco. E appresso, quando si volesse mandar buona alla 
introduzione di quel cone, come potremo soffrirvi, quellWi'«J­
lo ? V idea ei;a compiuta con cane, nò polea temersi nella 
mente degli uditori la contrapposizione di un cane nobile, o • 
meno abbietto. — In fine del verso sozzi, e nel principio 
del seguente avanzi. Come si leggerà ? 0 sì dà tutto il suono 
al primo verso, e acanzi resta malamente diviso; o si unisce 
rapidamente a sozzi, e non v' 6 piii verso. Si dice in Italia 
da alcuni, cho il verso non si deve conoscere. Questa è la 
cagione, per che mi fermo ad osservare tante minuzie] Ora 
si dica a cotesti : perchè dunque non scrivete in prosa ? Ê  
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vero pur troppo, che in un lavoro drammatico possono en­
trare dello sceno familiari; ed io aggiungerò, che quelle re­
cano varietà, a maggior verità. Ma l'errore di quelli .sta nel 
credere, che per fare dei versi umili sia necessario * toglier 
loro il ritmo, o pure che 11 ritmo stia solo nei due accenti, 
e nel numero dello sillabe. A ogni modo il caso, di cui par­
liamo, non è già un discorso umile, ma uha declamazione di 
Spartaco piena di fuoco: e d'altra parte abbiamo veduto, 
come nel lino della scena antecedente il Sig. Carcano ha sa­
puto far vorsi non rimbombanti, ma col giusto ritmo nella 
loro umiltà. E non lo dovea curare in questa scena più alta1? 
Sicché mi paro, cho egli abbia non fedelmente applicata la 
massima dei moderni, cioè di alcuni..., la qnal puro som­
bra, eh' egli abbia voluta seguitare. A quella perù è da con­
trapporre un' altra, a petto della quale nessuna forza può ave­
re qualunque ragione di coloro: ed è, cho il creare per di­
struggere .è una stoltezza. Al punto dov' essi giungono, v' è la 
prosa; lascino dunque l'inutile numero dello undici sillabo. E 
qui cade in acconcio 1' ossorvare, coinè questo orroro è fra­
tello carnale di quello invalso di presento nella declamazione 
ilei vorsi. Hanno, voltilo i moderni cornici gittar giù il modo 
caricato, e soverchiamente accentato degli attori vecchi: e ciò 
sta benissimo; dovea farsi por evitare, clic il sublimo troppo 
spinto non toccasso quello delle marionette. Ma, di grazia, 
perdio lanciarsi net difetto contrario? Perchè,dovo uno scrittoio 
lia sudato per trovare il più variato o insieme più acconcio nu­
moro per dipingere, diro cos'i, le proprie idee, per atteggiare i 
propri concetti di maniera, cho come gli stanno noli' animo, pas­
sino in quello dogli altri, dovremo soffrire, che l'attore si tolga 
l'imbecille carità di ridurre i versi a prosa coli'aggiungere 
quclle­spezzaturo che Dio sa quanto possono essere giuste a petto 
di quello, cho v'ha poste l'autore?Perchè? Per fuggire il suono. 
Ma o i versi sono fitti monotoni, ed allora facciano pure i 
comici di appianarli colla declamazione, se potrà mai venir 
fatto: o sono giustamente armoniosi; e perchè, applicare ai 
buoni il llagcllo, cho tocca ai rei I Chi studiava la varietà, e 
il suono adattato al concetto, più doli'Alfieri ? E chi più di 
lui nemicissimo dell' epico rombo, e della monotonia ? Ma in 
quegli slanci sublimi, dovo egli vedeva il bisogno di un' ar­
monia bone accontata, o d' una scorrevolezza non languida, e 
che imitasse la rapidità, l'impoto dell' idea, noi vediamo i 
moderni attori stracciargli così misoramenlo i vorsi, che il 
periodo dell' Astigiano diventa quello di Goldoni, o al linguag­
gio del Saul vediamo apposto il numero dello Baruffo chioz­
zotto, 

I vestimenti squarcine, le chiome 
Di cener vii s'aspergano: sì, questo 
Giorno è finale, a noi l'estremo ò questo. 

Questa è l'espressione d' un' anima, che vien trascinata dalle 
proprie idee coli' impeto d' un torrente, che ad ogni passo si 
precipita sum pro più rapido sino al fondo, ove si fermerà. 
l'auto è vero poi, che 1' autore ha curala l' armonia imitativa 
in questi versi, e I' oppressione materiale più cho altro, cho 
non s' e dato pena dell' ultimo il quale ha due periodi, e 
un concetto solo, ( nò egli era amico dello amplificazioni ). 
Eppure s'odo oggidì declamarli a cinquo ripreso, borbot­
tandoli per non farli suonare. Ora ­questo vizio, che all' in­
tendimento dei comici è perdonabile, pare che voglia esten­
dersi Ano agli scrittori, ai quali starebbe il correggerli. = Ma, 
tornando alla nostra scena, passiamo dalla verseggiatura a ciò, 
che è dramma. Noi dopo 24 versi, nei quali abbiano, detto : 
che ha costui ? Perchè è tornalo ? cominciamo a indovinare, 
che Spartaco è stato notato di predatore dai compagni a ca­
gione delle donne, cho ha seco: giacché, so torniamo al fine 
della invettiva, con che apre questa scena, dall'udirlo impre­
care contro i lupi, e i corbi siamo incerti, se egli non si la­
gnasse piuttosto, cho i gladiatori volessero essi rapire a lui 
lo, donne. Dopo molto questionare Spartaco mostra quanto ha 
sofferto, e oprato anche per loro bene con parole veramente 
piene d'affetto, e di poesia; e non posso tenermi dal ripoi­
tarne la maggior parte: 

Sepolto 
Nell'ampie tane, ove il lanista impera, 
Di catena cerchiato, e a forza curvo 
Sotto il calcagno di chi vince, e ride, 
Spartaco in cor tutto portava il grande 
Affanno di sua gonio, e 111 speranza : 
Ei del Roman gì' insulti e le percosso 
Numerava, e le lagrime, ed il sangue 
Spremuto a goccia a goccia dui frementi 
Cor dei fratelli....­Ei tulio A irte, e lutto 
Nell'anima racchiuse.... Oh! notti insonni 
Del gladiatori D'una lontana terra 
Rive presenti ognora! Oh patria! Oh gloria! 
Voi non siete menzogna. 

E di questo non mi spiace altro, cho quel grande al quarto 
verso. Ma del rosto è tutta poesia schietta, ed alta : e che bel 
passaggio quello Oh! notti insonni! ecc. Se, dopo aver così ben 
figurata la sua meditazione sul doloro dei fratelli, avesso se­
guitato 1' autore a narrare gli effetti di quella sul proprio spi­
rito, avrebbe allungato il racconto con sempre cgual tinta 
Ma egli ha lasciato gli accessor), o le congiunzioni, famiglia 
nojosa nei grandi affetti, e con un bel volo passa a questi 
effetti toccandone i sommi capi con affettuosissime conciso escla­
mazioni. Ma eccoti appresso la goffaggine di Ginnico, che si 
fa a Spartaco messaggero della propria fronte, annunziandogli 
cioè, che* la propria fronte s'inchina a lui­i'eco, mia fronte 
Spartaco a te s'inchina. Uno, che voglia esprimere l'umiltà 
ó/altr'uomo, può ben dire: la sua fronte s'inchina, o simili: 
ma dovrà, dicendo di se stosso, nominando una parte di so non 
tògliere l'azione del verbo dal soggetto principale; onde 
io inchino la fronte innanzi a tu, sarà bon detto, non già : 
la mia fronte s'inchina. S' intende però, che questo vuoisi av­
vertito, quando si tratta d' azioni, che suppongono volontà : 
laonde sta benissimo detto in atto di furore : (a mano mi cor­
re all'acciaro, porche appunto si vuoi mostrare, che., l'intel­
letto non ha più il governo dell' anima : e così quando vi è 
Una particolare ragione di descrivere gli atti della persona. In 
fine il buon gusto d' uno scrittore sa a prima giunta sentirò 
simili discordanze. = Granino, e Casto dicono, non essere sta­
ti loro gli accusatori di Spartaco : ed in questo punto I' aula­
re piglia occasione di lunediare al suaccennato diletto di que­
sta scena, del cui coniente ha sentito, ma tardi, il bisogno; 
onde fa diro a Spartaco: 

Ma il maledetto seme agli altri in core 
Giltaite voi; ma pur or, mentre a preda 
Correlili nel Roman campo abbandonato 
Di lor facll trionfo ebbri, e vaganti 
Ctonie jene, che adorali gl'insepolti 
Cadaveri, pur or gridaste: Morte 
A Spartaco! Ei n'usurpa il diritlo, e vende 
Per oro i suoi! 

E così, dopo ciò è spinto a ripetere ciò, che ha già detto ne' 
primi versi della scena medesima, ma che là non bastava a 
farci intendere il fatto : 

Dove la preda? E dove 
Son i lesor? La figlift mia, sol'essa, 
E la patria, che siede oltre il lontano 
Mare abitato da tempeste. 

Quando non è ben disposta la tela dell' azione, il dialogo non 
può svolgersi verislmilmcnlc, nò logicamente. Eppure 1' auto­
re si è giovato di quelle drammatiche ragioni cho grazie alla buo­
na filosofia, ed allo provo di Manzoni, e Marcnco, puro in Italia 
ban rotto la catena delle Convenzioni. È difllcile, dirò impossibi­
le, presentare dai lati più drammatici una varia, e larga azione, 
quando si sta sotto il giogo dell' unità locale; ma nella via che 
ha tenuta il Carcano, perchè non ci ha mostrati in qualche sce­
na d'aziono i caratteri dei compagni di Spartaco, i diversi umori 
di quella associazione d' uomini ? E fattoci vedere come il prin­
cipio della personale libertà, il sentimento del diritto natura­
le, sorgano, e si svolgano con diversi colori da diverso occa­
sioni, e con diverse concomitanze di vizi e virtù in quelli 
schiavi? Non.avoa nella mente i Masnadieri di Schiller? Ed 
egli avea mig'lior causa, che non quella dei banditi, da po­
tersi ispirare. É ben vero, non doversi censurare uno scrit­
tore per quel cho si sarebbe potuto fare; sendochè spaziare 
colla immaginazione nel campo dei possibili è facile alla cri­
tica; ma cavarne fuori un mondo al modo di Shakespeare è 
luti' altro, che un discorso. Perù il Carcano non ha tratto dal 
suo soggetto neppur quello, clic si potea secondo il suo con­
cetto d' osecuzione. Infatti, se non un miracolo d' arte, sareb­
be stata una bella cosa la confusione degli schiavi allo sco­
prire in Glauca la figlia di Spartaco, quando questo scopri­
mento fosse stato preparato da altre scene, e desiderato dagli 
uditori; e quésto si osigge, posta che abbia la scena, che ora 
abbiamo esaminata. Terminiamola, riportandone il fino 
per le ragioni, .che vedremo; e sarà chiuso l'atto secondo. 

Gran. E a noi 

Fu pur data una patria. 
Gas. E di te al pari 

Non l'amiam dunque? 
Sp. Al par di me? Tal sia. 

Colla.reticenza con cho un'abile comico farebbe Tal sia, 
e col tono equivoco, che si richiedo all' Al par di me ? Quo­
sta è una risposta piena di sublime sentimento. Si vede in 
un baleno la pittura contraposta di tutta 1' anima d' un gene­
roso, e quella della plebe, che lo segue, e il magnanimo de­
siderio colla poca■ speranza d'un grande filantropo, ehe tutti, 
come se, li vorrebbe: e che nobiltà di rampogna I Non ci sa­
prebbe male, che questo Spartaco sia dipinto troppo civile, 
se questa sua civiltà non cadesse nel fiacco in appresso. Se­
gue Spartaco: 

Ma per essa io darò più della vita 
Più di me stesso. Io Roma esecro, e quanto 
É de' Romani: fin quei cicl si bello, 
Che noi con lor ricopre. E pria che stringa 
Rolnana destra mai, Spartaco il ferro 
Vibrerà in cor di sua ftglia. 

Alis. Deh! cessai. 
Non vedi? 

Gì. (prorompendo affannosa) Padre il tuo giuro s'a­
Gran. Oh grande! Oh forte! dempia. 
Cast. Noi siam (eco. 
Sp. Andiamo. 

Quando &' udisse in teatro: fin quel del si bello, gli animi 
si alzerebbero tutti per accogliere una clausola, che avesse 
corrispondente valore; ma che raffreddamento all'udir poi: 
che noi con lor ricopre. V idea generica del ricoprire, che fa 
il Cielo i Romani, e gì' insorgenti, non basta a riempire in 
espettazione suscitata dalle primo parole, perchè non rendo 
niente più maravigliosa 1' esecrazione di Spartaco, dopo che 
ha detto di esecrare perfino quel Cielo. ­ Il giuramento, o 
minaccia di Spartaco è veramente tragico, perchè a noi, che 
sappiamo, come Glauca ama Clodio, è un nuovo lampo di 
terrore sull' avvenire di lei. Bellissimo il prorompere della me­
desima, che invoca la sua uccisione per la sua illusa passio­
ne, o pel timore dell' avvenire, quando avesso a morire ese­
crata dal padre, Oh grande I Oh forte è un bel ricredersi di 
coloro; ma di poco effetto: sarebbe di molto, quando fosso 
por un' azione di Spartaco, piuttosto, che per parole, cho da 
lui già possono avere udite altre volte: od anche sia questa 
la prima, lo parole non sono fatti. 

FERDINANDO SANTINI 
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Poesie morali e satiriche di Carlo Lozzi 
Prato coi titjii dell'Aldina 1858. Un elegante volumetto in ÌG.° clip. (li. 

» Un perfetto giudico leggerà qualsiasi opera dello in­
» geguo col medesimo spirito con cui il cantore la scrivo.» 
Questa sentenza cjio il Pope registrava nel suo dotto 
saggiò sulla critica mi fo un dovere di richiamare a 
inente ogni qual >olla, ehe capitatami tra mano qualche 
opera novella, viene anche a me la smania di dirne duo 
paiolo o in pubblico o in privato, o di pronunciarne, 
come suol dirsi per affettala modestia, non un formale 
giudizio, ma un semplice parere. E a dire il vero a gior­
ui nostri pochi hanno la virtù di resistere alla tentazio­
ne di erigersi a giudice e censore di lutto e di tutti : 

ma i più senz'aver punto riguardo alla propria incom­
petenza e ignoranti si fanno avanti con giudizi si im­
prónti e sbaTdellati, che povero a chi tocca! Nulladime­
im col lume della sumenzionata sentenza, con I' amore 
della verità o con la nessuna presunzione che ho di me­
stcsso, e con quel poco di carità che ebbi sempre pel 
mio prossimo, io mi confido di diro così alla libera sul­
lo nuove poesie del Lozzi la *»ta sentenza, la quale se 
non avrà tutto quello apparato di estetiche considerazio­
ni, che sono di moda, andrà del pari escuto da quelle 
maligne interpretazioni ehe sono pure tanto in voga: in 
una parola sarà magra quanto volete, ma non sarà di 
quelle che scendono all'improviso tra capo e collo. 

E tu, benigno lettore, dn sì breve esordio prendi co­
raggio a seguitarmi per lo altro parti della mia cicale­
ria, che serbando le proporzioni non dovrebbe riuscire 
inoilo lunga, se strada facendo non ismarrirò le regole 
del I». Do Colonia, ch'ebbe misurata col compasso ogni 
orazione, come un cotale usa anc'oggi misurare i versi 
col filo. 

Innanzi tutto adunque, secondo il Pope, volendo gu­
stare e giudicare dirutamente un'opera, fa di mestieri 
addentrarsi nello spirilo onde l'Aulore l'ha scritta e in­
formala. Questo è presto detto, ma al l'alto li voglio ! 
Nientemeno bisognerebbe andar fornito d'intelletto, cuo­
re e fantasia non altrimenti che 1' autore stesso : onde 
sarei per dire che il voler fare una giudiziosa lettura, 
o una buona versione «li un opera presemi soltosopra 
le medesime difficoltà. In queslo caso io men di lutti 
gli altri dovrei fare il critico, conoscendo appieno la min 
nullità; ma buon per me che Aie el nunc si tratta di un 
operella di un Poela, il quale per risparmiar fatico, e 
l'orso anche spropositali giudizi a' suoi lettori, ha credu­
to bone rivelarci sin da principio in una epigrafe (alla 
concorde studiosa e iene promettente gioventù) e a mano 
a mano in note lo spirito, ond'eru animato, e lo scopo 
che si è proposto nel dettarla, e i mezzi che ha repu­
tati più acconci di mettere in opera per conseguirlo. 

A giudizio del Lozzi pertanto « la nostra età meglio 
» delle antiche mutabile in ogni guisa d'affetto, perché 
» più assai dominata dall'infausta sete di moltiplica pia­
» ceri ha diversi vizi, o almeno, difformi » (pag. 3) cioè 
camuffati sotto altra foggia. In falli taluni vizi dei 
nostri maggiori, inerenti alle istituzioni, leggi e as­
suetudini de' tempi perirono o si trasmutarono con 
quello. E còme a nuovi morbi, nuove medicine, cosi 
a nuovi vizi, nuovi gastighi ; ed ecco perchè si è 
» tentato « un nuovo genere di salirà cui, l'Autore di­
» co modestamente, può mancare ogni pregio, non certo 
» la principale sua nota opportunità e rispondenza a vi­
li vi costumi ». (pag. 3). E I' aver fatta e mantenuta 
questa promossa, è a molta lode del Lozzi: conciosiachè 
a detta dell'Arcangeli, l'opportunità, la coerenza co'tem­
pi, quella che dicono attualità, è il necessario carattere 
della satira e della commedia. A tal uopo l'autore ha prote­
slalo eziandio., non già per darsi vanto di novatore, ili vo­
ler copiare le trite vie del servii gregge, convenendo nella 
sentenza dello slesso Arcangeli, che certe satire, sieno pu­
re lepide ed eleganti come i sermoni del (tozzi e di Giu­
seppe Barbieri, passeranno inosservato fra il popolo, o 
solo curato dagli eruditi, come dolio esercitazioni del 
poetico ingegno, imitazioni più o meno l'elici dei satirici 
antichi. — So una salirà abbia collo nel segno si potrà 
facilmente conoscere dall'elleno ehe avrà prodottone leg­
gitori e però Tacito nel libro IV dogli annali «Tale leg­
» gè il peccalo d'altri, che l'ha, e credolsi rinfaccialo. » 
E Ciceróne ( pro .sexto Itoscio Amorino ) : Huec couli­
» età arbitrar a poctis esse, ut effictos nostras mores 
» in alienis personis, expressamque imaginem noslrae 
» vilao quotidianao vidcrernus». — Il perchè la satira 
é o debba essere morale per se stessa; e però non sap­
piamo indovinare il motivo che ha mosso l'Autore a inti­
tolar morali le suo salire, se non fosse per distinguerle 
anche meglio da quelle personali e maligne che propria­
mente si chiamano libelli o pasquinate. 

Ma che cosa è la poesia pel Lozzi ? Com'egli inten­
do il nobilissimo officio del poeta che 

Ai regi canta e a' popoli 
E sol del vero ha cura? (pag. 10) 

Col dica egli slesso con le suo splendido parole : 
» Dopo tante prediche si è capito alla perfine anche dal­
li V infimo scolaretto di umanità, la poesia non esser 
» falla per solleticare gli orecchi, e molto meno per distrug­
gi gere, sì bene per sollevar l'animo dal tempo all'eterno, e 
» per imitare e rinnocellare in certa guisa la divina ope­
ri ra della creazione, partecipando calore ai tepidi, indù­
» vendo perseveranza né virtuosi e magnanimi, consolazio­
» ne nel cuore percosso da immeritata sventura, e negli 
» oppressi fortezza e cristiana rassegnazione, comparten­
ti do egualmente a lutti la luce, onde veggano V orribile 
» nullità della vita senza un nobile intendimento. La poe­
ti sia può e dee cantare l'unico annientamento che si dà 
» nell'esistenza universale, cioè quello del fallo perdona­
li lo I poeti, veramente degni di queslo nome onoran­
ti dissimo, devono essere quali furono in antico, i primi 
» interpreti della coscienza del genere umano » (pag. 44 
noia 7) Ma severa e filosofica è la poesia del Lozzi o 
qual s'addice al nostro secolo e ad un cultore di gravi 
discipline, a cui ha voluto lielainente sposarla. Laondo 
notata e messa in caricatura una cerla specie di panteis­
mo nell'espressione introdotta dagli odierni poeti uè loro 
scritti, alla fattasi interrogazione « Ma chi pon freno 



» all'audace lingua ds'poeti? A'qmli fu chi attevoró, et­
ti »er tutto lecito, ed *'»• fatto di opinioni filosofiche poter­
ti si attenere alla più erronea ed evidentemente falsa per 
» dar miglior forma a loro concetti? Le son pazzie! fa 
» rispondere a un valentuomo ch'ebbe sapientemente asser­
ii vaio, come l'uso nazionale d'Italia, da Dante al Man­
ti soni, sia pur quello di accoppiare all'ingegno poetico il 
» culto della più alta filosofìa» (Pag. 52, nota 19). 

Veniamo al soggetto della satira principale. Si tratta­
dei ballo, parola magica pel gontil sesso, il cui suono 
che preludiando s'annunzia 

. . . . com' elettrica scintilla 
L intime fibre a giovinetta scote, 
Cui del ballo agognalo il piacer brilla, 
Visibilmente in lo purpuree gote 
E nella fulgidissima pupilla, 
Si che se stessa più frenar non puote, 
E d' arcane lusinghe e vezzi ornata 
Lascia 'l nido materno... ahi sventurata! (pag. 8) 

Se questa viva descrizione è fondata sul vero, come 
P esperienza ne insegna, pensi esso 1' Autore a cavarsi 
d'impaccio con lo signore donne, le quali geloso dei 
propri diritti e divertimenti terranno per certo il bron­
cio e daranno dello zotico e del non curante o peggio 
non curato a chi ha osato revocarne in dubbio la le­
gittimità e in qualche modo intorbidali. Anche questo 
ha previsto l'Autore o perciò a pagine 47 nota 8 per 
non osser colto al lacciuolo, memore del dialettico pre­
cetto, distingue frequenter!, ha distinto ballo da balio, 
e ha detto chiaro o formato con buone ragioni quale gli 
va a genio quale no, e quale meriti l'approvazione di 
chi ami il pudore. Del resto non ò egli il solo che in­
torno a balli odierni la pensi cosi. 11̂  Tommaseo scri­
veva poco fa: « Siccome quel che non vale il pregio 
» d'ossero guardato, si scolpisco: cosi quello che si or­
» Tossirebbe di vedoro nella propria e nell'altrui casa, 
» si va a vederlo in teatro.» E la stessa osservazione si 
trova nel Galateo del Gioja ove lasciò scritto: « La dan 
» za attuale si riduce in una serie di passi insignili­
» canti e di attitudini indecenti ». La scelta del sog­
getto adunque per questo verso non poteva essere più 
giudiziosa ed opportuna. 

Vediamo ora come il 'nostro Autore l'abbia trat­
talo, come abbia incarnato il suo pensiero e a dir cor­
to la forma e l'economia del lavoro. Questo principal­
mente 9Ì riduce a un poemetto ove si possono osserva­
re contemperati diversi generi di poesia, il descrittivo 
il lirico, il drammatico ecc. — Porta il titolo = LA DAN­
ZATRICE ED IL POETA = dappoiché se l'ima è continuamen­
te sulla scena, come primaria attrice, l'altro vi è come 
sagace osservatore e tenero e geloso amante. Il Poemet­
to è diviso in tre parti. Prima =LA BANZA= in cui si fa 
un'esatta rassegna e viva descrizione di quanto suole 
avvenire nelle sale da ballo: e vi regna tutto quel brio 
e si svela quella civetteria, leggerezza, simulazione o dis­
simulazione, seduzione e per dir mollo in un molto, quel 
movimento ch'è dato al poeta cogliere e ritrarre a pie­
no. — Si chiude la prima parto colla descrizione del 
Valzer, che mai la più vera e parlante, e che solo 
basterebbe a far conoscere il valore poetico del Lozzi. 

La seconda parte =n. BBINDISI= é una lirica nnimatissi­
ma e piena di molti e molto invidiosi veri, detti fra 
lo tazze, cho succedono o si consertano ai balli 

// vino alla carola 
Qual frutto al fior si mesca' (pag. 23) 

In vino Veritas! ed io vi scorgo ritratto a meraviglia 
lo spirito del nostro secolo, indìfferentista in materia di 
religione, panteista in astratto , materialista in concre­
to, seguace del solo utile alla borsa e del solo dilet­
tevole a sensi. Si può dire che sia una continua be­
stemmia, che fa sentirò potentemente tutto l'orrore d'una 
vita menata fra simili orgie. Vero ó che sulla fine fa 
un bel contraposto il rimorso di chi, vittima della pro­
pria inesperienza, si è trovato per la prima volta tra 
siffatto turpitudini , ond' é rimasto un poco offeso , e 
chi vi si è immerso fino alla gola , sino a non sentir 
più rimorso alcuno. 

La parie terza =IL SOCNO= il tristo sogno che suc­
cede al tristo vegliare di sera , in cui alla Danzatrice 
lultociò cho ha visto, udito, gustalo, e immaginato tra 
l'ebbrezza del suono e de' vortici festanti, si riproduce 
sotto forme vanamente ingigantite, e 

In faticosa vision si muta 
come dice , anzi scolpisco il Giusti. Qui I' autore fa 
prova di gran forza di fantasia e di sentimento, e ad­
dimostra profonda conoscenza del cuore umano. Il hal­
lo ornai volge al suo lino , la luce scaccia le tenebro 
e quali sentimenti si destano in to, o molto vagheggia­
ta e lusinghiera Danzatrice ì 

Tu stanca ed avida di godimenti, 
Con occhi languidi, con petto anelo, 
Col cuor disperso ne'suoi desir, 
Che 'I van battendo a ino' di centi, 
O donna, devi, né sai, partir, 
Che ne' sollazzi l'alma inchiodata, 
Come se a forza disviluppala 
Fosse dal corpo, sente un martir. (pag. 30) 

Quanta verità, o bellezza d'espressione in questi ver­
si, dove a chi per avventura spiacesse , come troppo 
basso o troppo contrario alla spiritualità dell' anima , 
l'aggiunto inchiodala , ne sostituisca pure s' ei sa , un 

IL FILODBAMMATICO. 

altro d'eguale efficacia, e se non sa, lo lasci slare. Per 
me ó dessa una parola figura! — Con quanta sapien­
za o senso morale non ò ritraila la vita agitata del 
molte e del libertino ! vita che d'ordinario comincia 
col sorriso dell'amore, e finisce colla disperazione del 
suicidio 1 Vita ch'è proprio quella 

...vorticosa — onda che brago 
Fa dell'umana stirpe,... 
Onda che all' occhio sorpreso e vago 
Appar mai sempre letto di rosa, 
Ed al suo molle grembo ne invita, 
E in sua rapina^ dritto allo scarco 
Di ponderosa — vita travolvc 
Con più ruina — chi s'affidò, (pag. 31) 

E a proposito di quella contaminazione e corruttela 
cho si deriva da certi balli l' Autoro esce* in questa 
cpifoneraa: 

Oh infausta palma — dì turpi amor! 
L'aura de' balli contaminata 

Pesa sull'alma—pesa sul cor! (pag. id.) 
(continua) LUIGI VAIUOUUO 

Ci accadde ultimamente di scorgere noli' Indicatore di Fi­
renze (9 Ottobre) un lungo scritto, cho avea per titolo: / pro­
getti torinesi e il Filodrammatico. Corremmo subito con gli oc­
chi, anche prima di leggerlo, a piedi dell'articolo) per conoscerò 
il nomo dello scrittore, e vi trovammo un ­ confinila. Buono, 
dicemmo allora tra noi, qui la materia si vuol discutere pro­
fondamente, e chi sa quante utili verità ci verranno rivelate. 
Mentre cosi dicevamo ci demmo con gran fretta a scorrere lo 
scritto, ma non trovammo, che un semplice discorso d'intro­
duzione, ai quale sa Iddìo quanti altri articoli immaginavamo 
dovessero far seguito. Aspettavamo dunque l'altro foglio con 
grande ansietà. Eccolo difalti, in data de' 16: l'aprimmo, ed 
alla prima colonna ci saltò dinanzi il suddetto titolo, e poi più 
sotto ­ continuazione e fine, ed ai piedi della seconda mezza 
colonna, perchè era la prima pagina del giornale, vedemmo 
sottoscritto, oscuro quanto il continua, il nome di un certo 
G. Pinelli. A dire il vero, ci cadde il cuore. Addio rivelazio­
ni di novello idee, addio salutari consigli, addio peregrini pre­
cetti . . . tutto ci sparì dinanzi come sogno. Non ostante leg­
gemmo ed ecco per sommi capi quanto era detto in 83 righe 
di stampa. 1." Il Filodrammatico non è scritto in chiara e gen­
til favella. Lasciamo stare cho ciò non ha alcuna relaziono 
co' progetti torinesi ; ma a chi muove altrui un tal rimpro­
vero corro l'obbligo se non d'essere un Caro o un Firenzuo­
la, per lo meno di scrivere con parole tutte di conio italiano 
e senza errori di grammatica. 2." Perchè il Filodrammatico 
si tapina tanto pel decadimento del teatro italiano ? La doman­
da non merita risposta. 3.° Il teatro italiano non è in deca­
dimento, perchè la nazione e tutta moto per innalzare a degno 
e nobile grado gli artisti drammatici. Non s'innalza se non ciò 
che è caduto. E poi, caro il mio critico, ci vuol altro che in­
nalzare gli artisti drammatici I E sia pure ; ma almeno vor­
remmo cho fra codesta razza di gente fosse un poco più uni­
viM'saimcnte sparsa la civiltà, l'educazione, la morale e l'istru­
zione. E con ciò il nostro ser appuntino ha Unito, e noi pure fa­
remmo punto, se non ci prendesse vaghezza di dare a' nostri 
lettori un saggio della sua chiame gallile favella. Ne togliamo 
un brano a caso, anzi quello che più direttamente ci ferisce: 
» Noi potremmo citare molli passi di quel giornale ( il Fi­
lodrammatico ) , coi quali inavverlenlemente si con tradii ice, 
\m già troppo dicemmo di quello (di quello che?) e troppo 
a dire "ancora ci resterebbe, se ne volessimo apprezzare mi­
nutamente ogni parte ( nota bel modo ! ) ­ ecco ■ noi promettem­
mo di parlarne, e non potevamo scusarcene senza mcinmre 
al nostro disagioso impegno ( poni anche questo nel tuo fra­
sario); e se per avventura dovemmo osservare qualche difetto, 
(diteli; almeno per illuminarci) non ci vorrà quella cortese 
Direzione (grazie) accagionare di malanimo, avvegnaché, inco­
raggiati dai suoi principii medesimi di lealtà, e di rifuggire 
daognipredilezione, che offenda la verità, e l'onestà­di coscen­
sioso scrittore, ci avviseremmo sleali, falsatori, se avessimo na­
scosi, o lisciati i difetti che vi abbiamo trovali noi, raccogliendo 
pur l'opinione alimi che sempre cerchiamo a convalidar la no­
stra ( che strano guazzabuglio non è mai questo I ed ecco chi 
consiglia ai giornalisti di scrivere italianamente. 

COMISPONDMA TRIESTINA 

SOMMABIO: Teatro l'Armonia — Compagnia Zammurini, produzioni vec­
chia e nuove ­ Leonardo da Vinci ■ Primo lavoro giovanile: La mar­
chesa e il precettore ­ Opere buffe : Il carnevale di Venezia ­ Albina 
Maray ­ Teatro Grande : Lucia di Lamermoor ­ Compagnia Romana 
­ Compagnia Triestina­ Società filodrammatiche.. 

i La scena è un mare instabile 
» Clic mula ad ogni vento ». 

É Scaramuccia, 
o, percorri l'Appennino staffetta teatrale, né 

lo controversie ti spaventino, ne i venti contrari arrestino il tuo cam­
mino viaggia sempre che arrivato alla tua destinazione ti sarà fatto buon 
viso e li allogheranno subito (vedi modestia!) nella prima facciala dello 
spettabile Filodrammatica. Ti purgheranno però prima, ti laveranno ben­
bene la l'accia onde tu faccia una conveniente figuro agli abitanti dcllapiùon­
ziana fra le bolle metropoli.'Salvc o Roma,salve o pallia di tanli illuslrieroi. 
10 li salulo da lungi e da lungi ti annuii ci. 

Uhi clic squarcio d'eloquenza! che parole sonore! diranno cosi o presso po­
ro i gentili lettori del gentile Filodrammatico — IVon v'impazicntuto eli'on­
Iro di botto negli Argomenti. 

Nel bel teatro V Armonia edilioalo di fresco che se ha difetti si e d' esser 
riero di troppo, agì per ben due mesi la Compagnia Drammatica diretta dal 
/ammarini. Compagnia è questa che lascia molto a desideraredi see per gli 
attori clic tranne il Loll io ed i Conjugi Ajudi (brillante e prima attrice) gli 
altri son ineu che passabili, e per la scartala di buon repertorio originale. Ili 
nuove produzioni originali non diedero chela Gaspara Stampu,\\Leonardo 
da Vinci e la Uunhesa e il precettore Mi fermerò alcun poco su queste 
due ultime. 

11 Leonardo da Vinci del Costelli è un lavoro di pochissimo argomento. 
11 perno principale della produzione che \ienc intitolala; dramma storico, è 

corno ognun se lo immagina il Vinci il quale benché sommo pittore, colobi e. 
suonatori) e soldato per di più è piccolo per ilcmpere il vuoto dell'azione. I.e. 
«cene ti «corrano fredde e monotono tranne quello del quarto allo che sono 
buone e*d'ottimo edotto. I corettori sono bei» tracciali, ma solo il Vinci è ben 
condono sino la line, gli altri sono trascurali. La lingua è forse un pò troppo 
formili ma queslo è un difetto che bau pochi o noi quale lodiamo morilala­
mente l'Autore. 

La Marchesa e il precettore è un primo lavoro d'un giovane Ti testino. 
L'Argomento è trailo a quanto eredo da un Itomanzo, ed ebbe un esito ab­
bastanza felice, tin esito clic speriamo incoragglerà l'Autore a studiare o a 
proseguire con animo nello pallcstra lettela™ 

Ora l'elegante ritrovo ch'è il sunnominato Teatro npr) di nuovo i suoi bat­
tenti a poche rappresentazioni di opera buffa. Ieri fu l'andata in iseeno e Io 
Precauzioni o il Carnevale dì Venezia del l'elrella ebbe un esito splendi­
dissimo. Chi vi primeggiò si fu l'esimia prima donna, la brava Albina Maray 
che entusiasti) nel vero senso della parola l'all'oliato uditorio. Essa accoppia 
ad uno splendida voce intonalo di soprano, ii.u grazia incantevole. I gor­
gheggi ed i trilli sono d'una precisione degna di tulli gli elogi. Essa è veia­
nii'iile celebre e Trieste invidia Honia che a quanto corro voce possederà dà 
non mollo una aclista di tal l'alta. In seguilo si dura il Don l'usanitle che 
erodiamo sarà un novello trionfo por la snllodala Maray o pel biavo Ciampi, 
f'bunoJ.Vorrcmmosolornccoiiiandarcall'OrclicsIradi andare un pò più a tem­
po e non suonare in chiave di sol quando gli ai listi esulano in quella ili III. 
Avviso a chi spelta! Il rimanente però ve lo accerto andò benissimo e lode 
sieno tributalo all'infaticabile Merellich'è quel bravo Impresario elio già for­
se conoscerete. 

Il teatro Grande che almeno per diritto d'anzianità avrei dovuto nomina­
re pel primo si è pienamente ristabilito in solute. Ai celebri fiaschi d'impe­
ritura memoria del Guglielmo Teli a dcll'£orro e successo l'esito clamoroso 
della Lucia di Lamermoor. Alla più scatenala fi o le tempeste e succeduta la 
calma. Bonzi (impresario; esecralo eoiu'cia dagli abbonali ora è portato 
olle stelle. — Chi oprò lai mutamento4I11 anno alleniti i lettori. Chit Voi dico 
subito. La Clinrlon solU) lo spoglie della Atjciii 0 Gitujlini sotlo quelle di 
Asthon e Gniecianti sotto quelle di Edgardo. Queste tre celebi ila ebbero il 
Dolere di dissipare totalmente quo'negri nuvoloni clic si erano addensati sul­
l'avvcniro dell Impresa e che avevano fallo tacere feosa inaudita nei fiaschi 
non fosti del nostro MossimoJ per ben venti sore il Teatro. 

Al Filodrammatico abbiamo la rompagli!» Drammatica Montana diretta 
dal Nestore de'padri nobili. Il Doincnicoui, 0 la sua eletta schiera di at­
tori e attrici di primo rango ei ammaniscono una serio di commedie stru. 
vecchie. Quando penseranno di darci qualche cosa di nuovo è la Ionio decan­
tata Prosa del Ferrari in primisl A lungo polleremo di questa, che conta nel 
suo grembo un Aliprandi per primo attore, Colloud e Dellolli curatkirislu 
l'uno 0 l'olirò brillante e la Zuonelli Aliprandi distinta prima nitrici'. 

Il Sig. V. Itcvoltella, un ricco e distinto concittadino pensa d'istituire una 
compagnia Drammatica Triestina e a tal uopo chiama e il llellotli­Bon por 
dirigerla e il Forlis onde commettergli olio produzioni originali. Siali tribù 
tate lodi ai benemerito signore che sa spendere il suo danaro non solo in 
commerciali speculazioni ina anche all'incremento del Teatro Italiano. 

Vorrei parlarvi della Società Filarmonico­tirammatica e quella del l'asi­
no Filodrammatico ma tacendo esse da un bel pozzo mi rimetto a parlarne 
nella prossima mia cho già m'avveggo d'aver occupalo abbastanza spazio. 

ALESSANDRO F '" 
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CRONACA TEATRALE 

a l o n i » . — Teatro Argentina, 51 Ottobre. — È cosa dolorosa a dirsi, 
ma pur troppo vera ; e se vuoisi ancora, non tanto dolorosa perchè già 
prevista : Tjgni nuova opera con la quale si vorrebbe in questa stagione 
rendere alquunto più liete le scene dell' unico nostro teatro di musica, 
segna una nuova sconfitta per lo compagnia clic le calca. Jori il Viscar­
dello, l'altro ieri la Saffo, il giorno innanzi la Vestale, ed oggi questa 
infelice­ Stella, che miseramente è tramontata prima del suo sorgere. Po­
veia Stella , che sebbene non sia essa delle più fulgide cho ornano il 
firmamento, noi ben Scordiamo di averle veduto dare di trailo in tratto' 
limpidi e. sfolgoranti sprazzi di Iure: invece l'altia sera ci apparve così 
languida e smorta che a ehi ricordava il suo antico fulgore ben fu ca­
gione di pena. Noi che vivevamo di rimembranze potemmo agevolmente 
vede! e di quanto splendore la spogliasse quella densa nebbia che le si 
era parata dinanzi: agli occhi acuii de'più esercitati osservatori forse fu 
agevole ancoro il diradare alquanto quo' pesanti e densi vapori ; ma il 
rimanente de' riguardanti , di che polc\a mai giovarsi per raggiungere 
il vero ? la Stella diventò agli occhi loro un misero lumicino, che senza 
pur sfavillare si spense. 

Ma per uscire di metafora diremo, clic Domenica si diede ad Argen­
tina per quarto opera la Stella, di Napoli del Commendator Pacini con 
la Galletti (soprano) la Sbroscia (contralto) Delle Sedie (baritono) Va­
lentin! Cristiani (tenore) ; e l'esito, seguendo il noslró sistema storico, 
fu il seguente. 

Allo primo. Introduzione e Cavatina del baritono, silenzio. — Ca­
vatina del soprano, silenzio al largo 0 applausi alla cabalette. — Coro 
di donne, silenzio. — Duetto, contralto e baritono, disapprovato. — Fi­
nale , silenzio ol largo, qualche applauso zittito alla fine. — Atto se­
condo. Cavatina del contralto, disapprovala. — Duetto, soprano e te­
nore , silenzio dopo il primo tempo, parziali applausi e chiamata dopo 
la cabaletta. — Coro d' urinati, risa alla fine. — Finale, qualcho ap­
plauso al largo, prolungali (Ischi alla sliella ed alla calata del sipario. — 
Atto terzo. Aria del tenore, qualche applauso all'ord. B. 1— Terzetto, dis­
approvalo. — fiondo finale del soprano, pochi applausi; con chiamata. 

Ecco la sorte che era serbala a questa non dispregevole musica del­
l'autoro della Saffo! Essa ceilamento non è tutta in ugual modo felice 
e spontaneo ; ma non manca di molti pezzi che si possono dir belli de­
cisamente e di alcuni altri bellissimi. Ma i più di questi non furono com­
presi 0 passarono inosservati ; né poteva essere altrimenti, perchè la mu­
sica non fu cantata. Non possiamo però rimanerci dal riprendere Pacini 
d'essersi qualche volta lasciato trasportare, non dico dal gusto de' tempi, 
ma do una falso modo introdottasi a' giorni nostri nel dar tanla forza e 
gagliardio allo stromcntale da far perdere la bellezza delle melodie. Pa­
cini non è uomo clic abbia bisogno di queste meschine risorse, ed egli 
sarebbe assai meglio compreso e più gustato se non uscisse mai da 
quel suo stile facile, piano, melodico e passionato. La Stella di Na­
poli ha di queste belle melodie, 0 in gencialo vi si ravvisa, da chi' 
guarda allentamento, 1" ìndole dello musica dell' autore della Saffo ; 
ma ciò che offende è un intralciamento ed astruseria di forma. Quel 
continuo dar dell'orchestra in suoni pieni, vibiati e fragorosi, an­
ello fuor del bisogno, indica chiaramente che quella non è che forza fi­
sica, senza valore di sorta, e perciò esangue e priva di sentimento. Ma 
per voler passare dui difetti ai pregi di quest'opeia, diicmo che degna 
d'elogio è la cavatina del baritono nel primo atto; bella l'introduzione 
dello cavatina del soprano, assai piacevole il primo tempo 0 bellissimo 
lo cabaletta. Il finale dell'alio primo se è un po' cattivo nella stretta, non 
inanca però ili piaccio nel lai go. Kon ca'ltiwi la cavatina del contrailo, 
culi la quale ha principio l'alto secondo, massime nella cabaletta che è , 
bella; bellissima poi la cabaletta nel duello che segue Ira soprano e teno­
re, il quul pezzo è rivestilo di assai belle forme e in palle ci compensa 
della povertà dell'altro duetto ti a conti allo e baritono ilio non è certa­
mente degno di Pacini, il lai go del secondo finale è bello, e pieno di pas­
sione e di telici ezi>a nel canto del barilaio che prima rimprovera ama­
ramente e pei benedice la figlia : la stretta è poco felice, e ci apparve tan­
to più cattiva per l'ori ibilc esecuzione eie continue e atroci slonozioni dei 
cantanti 0 dell'01 diesila. Nel terzo allo è buona l'aria del tenore: pie­
no di molle bellezze il terzi­Ito che passò inosservato in grafia decan­
tanti e d'una bellezza mil abile 11 rondò furale che non fu e" nonpotexu 
essere capilo. 
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Ora dovremmo dire qualche coso dell'esecuzione, ma ci si concedei.! 
di essere brevissimi, poiché già da quanto abbiamo detto sì è potuto ca­
pire che essa fu coltiva, e riguaido ai contanti ci sembra di uvei detto 
abbastanza nelle nostre passalo cronache, solo siamo ned'obbliga di ag­
giungere le sigucnti osservazioni. Vonemmo cho la Sig (ìallctll modi 
lasse di mollo i suoi movimenti, e non togliesse tutto 11 bello olla suo 
bellissima ano finale con tonte strano e faticose contorsioni. Kl o fatiche 
rebbe assai mino e a noi toglierebbe la pona di dovei volgeie altrovo 
gli ocelli Se questo poi è un suo speciale sigieto pur foisi vi mio più 
libilo, pili souoia, più fianca e più lobusta lo voce alla trachea, fai eia 
pine n sui comodo, aggiunga al doloie dil podio ti fastidio di esscie 
cosi goffamente tounentoto dull • «uc main e 1 noslu poveu oiiln seguiti 
u it a» ini e con s gni d' istemnvo, di convulsioni e di sliaitgotommti. 
Ma peri he questo non fu e la sua vice rimase qu d'ero, sappia la signo­
ra (.alleili elle ^tetla muore ili dolore, ili sllniinanlo e con uno placido 
agonia l a 'ioilolim camma qui sto rwiiW liliale in fondo ulto scimi ed 
a mela sollevata da lena dal podio che lu sol leggevo fi a le sue Diaccia 
diceva I pumi quattro versi in uno stato d'abbandono e di moitale ab­
battimento, e coinincuvasi solo ad animalo nel principio di quella muli­
bilo fi ase. Opadie... questa gra ta Molenda . . io chicgqo .. ale. 
finché giunta a quel crescendo, si sollevava anche maggiounenli, e dava 
» qui ile noie tonta forza e tanta passione do strappale un giuluunivci 
sale di applauso a quanti crono gli «scollatoli Ma da palle questo 
malinconie, e non destiamo vani desidero nell'animo de'nostii lettori (he 
forse ci sorj doto domani di uvere uno cantante del mento dillo lodo­
Imi ?... Vana speranza ! dica Stella nel morire, e noi ripetiamo Vana 
speranza I Avanti dunque. Il nuovo tenoie Volentim Cristiani regolatoci 
in qui sta sei a per la puma volta dalla noslia impresa ha pei veiodue 
una voce assai voluminosa, ma sventuraliuiienle noi non avi mino in lui 
altro da omuurair ihe lo solo voce, lo quali' sarebbe anche migliore 
se egli possedesse I'arte di sopcrlo modulai bene, e non fosse costi etto 
di dovii neoirere agli urli per sentirsi botteie le mani da qualche igno­
lanle ascoltatore Noi rho animino il suo bene, lo consigliamo a dedicar­
si iiidiftssamuile allo studio del canto, penile nel difetto m cui suino 
<h buoni teuoil, fui se putì» sperale <ol tempo di poter cabarè qualche 
teatro pnmaiin Olite a (io lucuu di eseieilaisi oncoio nello mimica, o 
intanto provvisotiumuite piociui di muover meno le bi accio, e non fac­
cia tosi dualamrule (onosccie ni pubblico di qual impaccio lise gii sii 
no In quanto a Delle Sedie spelavamo ninnilo di iitiovailo ulloti nel fi 
nule dd secondo atto, in quella bellissima situazione, quando dull n i 
passa allo patema tcncicz/i, ma rimanemmo con la spciunzo I con in 
geueiule pino buoni, pissimi pelo quelli dello donne l.'oiilnstia il die 
al solilo a di'Sideiaie maggior mimilo ed una maggiore pi elisione, mas 
9H«B nei fmli ehe ci stia/tono continuamente gli oicechi Ma basti per 
1 òichestia quanto abbiamo dello nille passale noslie uonaihc, e ci si 
peimelto di > accomandai ci di volo al solo pi uno danno che voiremmo 
più intelligente e più acculalo. Intanto ondiamo innanzi Non ci rimane 
ilio a parlare ilcllr scene, del vesliaiio e dilla messa in sema, e di que 
sii tre articoli se volessimo, non saptemmo dune male tanto che basti 
Le sceno fu;min parto vecrlue « porte nuove, mo tutte cattive 11 vcslio 
no filsalo affatto, come apparita dalla noti {") qui a piedi, id anzi un 
miserabile lappczzo di ubili già sci vili pei altri opcie odora messi fuoii 
tosi a caso senza neppui vedeie se fai ivano o no all'uopo Ma non i 
questo il modo di monture un nuovo spallilo di un classico composi 
ton, e se voghamo ossei e giusti dovi cm due the se o quolunqui ini 
pi esili io corre l'obbligo di attendete accuratamente all'osservanza de'co 
stillili, tanto più e Unuta a fallo chi ho l'unpics» do'tcntn di Homo 
che è stata ed è tuttavia la sede dille aiti Pliche farei ridete sul vi­
­o digli stranici i ? Ss il capo­sarto non 6 intelligente ed accurato ab­
bastanza, è agevole tiovaine uno miglioie pei una Roma. Per ciò che 
usguarda lu missa m­scena è un \olei essere indulgente se n limi­
tiamo net dire ehe lutto fu estguito senza cnterio e senza intelligenza 
di soi te alcuna. Por amore di hi evita iinteicuio le seguenti cose Lo pinna 
scena del sotttilanio, dove dovicbbcio venire 1 congiurati a drappilli id 
olio spici lutata fu capiti solamente da coloro che avevano il hbio nelle 
inani II bugigattolo della vecchia jl7«ii(i, la zmgana, dovi ebbe aveic 
alcun the ili mistenoso e di rotondilo Quando (.ialini e riconosciuto e 
(mando Stella è donnola al logo, nel volto di tutti gli ostanti si dovreb 
be monifistuic uno sensazione diversa secondo la diversità delle persone 
invece lesiono tutti, non escluse le prime parti, siccome stupidi, e meno 
inule fosse una stupidità manifestata ad irte, ma nulla di tutto cui, essi n­
maugono tome peisonc estranee afTutto all'azione, e li pai piopno di le­
dei i tonti pah vestiti a somiglianza d'uomini 11 coi leggio nuziale dovi ebbe 
issc e rischiarato do numirosi faci, uivice ne vengono quattro innanzi che 
precedi no i poggi e le dame, dopo molto tempo si vedono ori ivore gli sposi, 
i (piali è a supporre che sieno venuti all'oscillo lai pattuglio fi ancese the in 
sigilo Stella e Marta luggitive fece micie il pubblico, peron i 'p i l ­
lilo mal concertato. 1 fiduiisati doviibbeio essile feimati da Stilla 
menile si ovviano al timpio, mvtce si (cimano per ospitiate Strila 
che sitino si devo piraie dinanzi al Imo tumultuo Ria non si pei di coti 
tio quilunquc illusione? lo nive vista di Stilla nell'ultima semi do 
vrebbe appurile da lungi ed esseie iisilnaiuta dulia luna, mvice I ulti I 
sera ci fu do ijdcie anche in ciò, quando si vide dinanzi al finisti o­
ite della cai cere passare non so qual nuova specie di cassoponti cui 
si pi illudevo dorè il nome di nive Ma basta una volta, chi a voler 
dir tirilo non lo finiiemmo per ora E od onta di tutto ciò di 
lauto m tonto s'inteselo degli applausi, ma erano di quel geneje di 
( in abbuino pai lato ttul|a pagina (15 colonna prima di questo pei iodico 
Hit anche la claque s'inconuntia a nobilitaleI l'altra scia dal sesto or­
dine eia calala al quinto 

O COSTITUÌ DELL'EPOCA 

Niella — Le contadino calabresi ecc portavano in testa certe tovaghette 
Uio loro coprivano il capo e le spalle avevano alcuno vesti di mezza lan.i 
o di panno senza busto, ma lunghe fino m terra e strette ai flambi con 
tinture di tela dietro di essa coglievano un panno rosso o pavonuzzo con 
una Usta dì velluto dì coloie inline davanti portavano un grembiale bian­
IO lavoiato di sola nera o rossa, e sopra te spalle vestivano un casaccluno 
di panno pavonazzo o lusso ton maniche che non oltrepassava di mollo la 
UlllUlU 

Olimpio — Lo donne nobili napoletane acconciavano la testa con perle 
ul oro o con un velo elio dal capo scendeva sonia le spalle avevano so­
pravvesti di tela d'oro o d .ugeiito con collari riversati, lunghe sino a 
mezza gamba, ed all' estremità eran cucite alcune fasce di bloccato d'oro 
lo unniche lunghe quanto il braccio eiano a parte, e n uscivano le braccia 
vostite di damasco o velluto com'erano le sottane che glugnevano Uno in 
torti con un poco di stiasUco. 

Congiurati — L'abito de'Calabresi e di altre piovinceeri forrnitodi una 
■vestina lungi lino 1 mezzo le coscie, di panno nero con una listadi velluto 
o passamano infine di essa usavano calze intere fino ai piedi di panno glosso 
poitavino un in inietto lungo lino ai piedi di panno nero, senza collare, ed 
allacciato con un bottone al petto in capo avevano un beri etimo lungo Ai 
ninno «eli inverno, e di seta nella stato con un pò di piega riversata, e 
fudciaU d'ennesino 

CmaUeri mpoMani — I gentiluomini Napoletani usavano calze lunghe 
di llnlssìma seta a bracnncjni di velluto con tagli ornati di tane d'oro il 
giubbone di riso con alquanto di pancetta tiinctata con disegno e guarniti 
di trine, sopra il giubbone una «sacca di velluto colle maniche dietro in 
tosta una boicotta di velluto riccio ornata di medaglie d'010, e qualche volta 
di mi cappellino leggiadro con belle penne 

(avalim francesi — Tutti 1 Cavallai solevano tener l'alto del petto sco 
pei to la giubba stretta al torno era di alcuni chiusa davanti, d'i altri aper­
ta e col petto miei amento scoperto le loro maniche frastagliate ci an di due 
pozzi portavano ile munti (he differivano nella forma e nella lunghezza 
oleum copiivmsi il cipo col solo cappello, altn portai ino sotto una reti­
iella che (enea laeeolti 1 capelli l'ala di questi cappelli eia tagliata di am 
bidue I Liti e rilevata dinanzi e di dietro Giammai poilaiano 1 olmo II 
loro calzare era una ieia pintofola, aprala disopia con coidonunoo nastro 
e qiiilche volta frastagliata sopra le dita 

Tcaho Valle — Compagina Leii/lub — Meicoldl 27. La Vita colorili 
rose, di anima m b atti, e lo Lomiiiidtu in giuntino, fai sa Lo Pedi itti nel 
dramma n dii a contscire the so è giovano il' anni è giù piovttta neh" arte 
0 nulla hsdò 1 il sub une uditi dillitil pule dilla Voltiituta d'iulimy Ella 
in tal produrmi e paleggiò quunle attuti l'avevano già preceduta, eforsc In 
gtazia ili (i 1 li si può tondnnuie (li nvtici fatto assistete, pei furmostia 
dillo sua abilità, od uno pi eduzione the ci prosi ina lo scetliusmo spinto al­
l'eccesso 111 bui follo pei 0 toglici e il duello dio al la t to occitdevu tu sce­
no, e con lui cambiamento il diamnia ha mollo nuglioiato. I 0 l'i ili UH fu 
chiana ila al pi osicnio piti volle dopo il 3 ulto 1 dopo il ti La \ 11 gum 1 e­
ilio bene Vila fai ni fu apptuiililtssuiio il Ltiglith. 

Giovedì iti Luci 1.111 Mu m Di" uhon, di inuma in 1 atti di Cinemi» tu, 
e la replu a delta suddetta/in sn Nel matiif sto n o annunziato cheli dram 
ma essendo slnto si 1 itlo appesitami ntt" per questa compagnia, essa lo ave 
va npetuto più volto in vani tialntl Italia >Nm ricontiamo die Amilcare 
Iiillotli aiuumzianilo una cattiva produzione fioncese in cui egli aveva una 
gian pailo, usava I astuzia di pi evenire il pubblico col due the esse eia 
siala imi luta a Parigi, a Firenze, a Tonno te i r ma il nostro pubblico 
clic non ha sapulo mai tiuun/iait al senso tonnine, non si lasttò pi inderò 
munì quilltaiti e listino simpio spntatumente. Ni liscili, uih e (tensioni 
nnnriiono gioviti! 1 si'io tu 1 dim istinto i i l lugtnb 1'­indignazione del 
pubblico, ( pei insegnale alla Poiln Iti, che pi 1 quanto un'attrice abbia 
minio, non ha poi il limilo, col sola intento di far pompa della propria 
ubili! 1, di abusali dillo parti nza del ptiiibhto, untandolo non so per quante 
ote ed obbhguiidolo tu] assistei u.ad unii pi eduzione, in cui il difetto piti pic­
(0I0 e Io moiican/a (Iti buon senso, f he cosa t infatti questa Davidson? 
('no de'soliti gemi intonipt esi dtl diacomitti, the appunto per essere tali 
pollano, agisiono, pensano ul opeiano come mun mettale in queslo bos­
so pianeta path, agisti, puis 1 ed opaio. Figuratevi di essere in un nitro 
mondo, f p e ollaLongoro) popolalo di ossei 1 clic vnono sotto I nimico 
za diluiti albi affetti che non sono 1 nostri, ed avrete ovulo un'ulto ddla 
Davidson ili Giacomi Iti Mo tin t essa mai? mi domandoli te voi Eccovela 
in poche parole Una poetessa the già ha sci ilio un poema e die mimo si òov 
veduto de' suoi studu. Uno pazza elio e innamorato dil pioni to Venero per 
thè come quello dovrebbe 1 (splendore I' uomo che fosse irato per lei lina 
stollo the dopo di uvei ntrovalo il suo pianeta ni tono noi poeta Dorspy,no 
respinge l'amore pei non ihspi itero ad una sua atomo the 1 omo uueh'tssu. 
Una frenetica cho dà m continue convulsioni per un libro 0 pu uno sunto 
cho le sia rapito. Vn cai adire infine esoguato, ildieoio, e senza modello 
in natura; ehe declamo dal principio olio line, conta contimi imenle dilla 
sua ai pò, del suo pulitela e della grandezza (h Washington, veri ebbe aver 
coperto II suo feietro di un lenzuolo di opere e di poemi sci itti do lei, 
e union' da ultimo come un'unbitillc manifestando in una lettela il suo 
amore per il poeta Dorsei, e ciò pei non un,ni e incornili esa, tome 
dice Giacomelli — Signoia Pedretli, se gradite morire alla picsmsa del 
pubbhio, fatilo in produzioni miglimi, e non ti costuiigcte altre volita 
tornare su questo aigomento — Ciren l'esecuzione dirimo ihe lo prota­
gonista esigui a meiuvigho la sua porti , n'ebbe oppluusi t fu chumata 
fuori due volte allo Imi (Iti seminio otto e due volte alla Ime dtl diamine. 
Che belli 0 veiamento pollici ci parvero 1 versi improvvisali dilla Da­
vidson, e declamati dallo Pedi itti con molta anima ed entrgiu, il die 
fece anche pm notare la stupidità degli altri attori, 1 quali tulli (ti inns 
il Venturo)!) dui onte la d a turnazione se uc stanno conia massimo mdif 
fcrenzo guaidondo a tono, senza faro una solo controscena, un solo nllo 
di meiovigho , e plico dopo son tosti etti pel ciò the hanno udito ad appo! 
laro la Davidson un gimo. \ compii l'opciu, il lammentatoie penso buio 
di farci uduc, alzando !tv voce, 1 veisi prima che fossero improvvisati, non 
ostante che'lo Pidiitli ihsst 0 vedere che li sopcvo bene a memoria, e che 
il Vcnturoli già pm volte fin dui pi uno atto gli ovesse folto cenno di obbos­
re la voce avvei lenza ilio sfuggi a chi era duetto, ma non 0 noi 

Domenica 51 — L'ultimo addio, di anima di Clitossonc e le Scimmie, 
commedia di (ilici ardi del Testo Nel di amma la Pedi etti ebbe pili volte 
meritati segni di approvazione il Dossi fu molto applaudito nello scena del 
delirio, e ci pcisuast che tgh è un otUmo attoie per le poiti di padic, 0, 
come dictsi, di pouucia, e perciò lo consigliamo a vantaggio suo e del­
l'aite di lasciale ilei lutto le parti di pnmo nitore, per le quali orione 
voce insinuante, figuro svelta e bella piesmza Lo Pulretli madie fu una 
buona caraticiistica e si attuo applausi. Non possiamo ugualmente lodarci 
del Mancini, che sostenendo la porte di Ludovico indebolì molto l'esito dd 
dramma. Monotono ncll'esporre e freddo nel toccare gli Diretti, tolse ogni 
vivezza ed ogni venta al dialogo, e fece perdei e l'effetto alle piti bilie seme 
che limaselo pei ciò Indile e passarono inosserbate II giovane Lcighib li 
glie, che in altic parte et sembro tendesse molto allo Stenliullo, sostitute 
mollo bene il peisonoggio dello sciolto Tonimosino. 

Nella seconda cumin'.dia vidimino con piacele che la Pedi itti 111 una 
parte di genere comico non fu meno valente di quello che si è già od­
dimostiato nel di amniotico. La Iicizolan, giovane atti ite non privo di 
qualche merito, brameremmo avesse moggio) foiza, brio ed espiessione 
Ndl'insieme l'esecuzione di questa Commedia fu se non ottima pei lo 
meno discicta 

Questa scia il dramma in S atti dei signori Sci die e Logouvé « Adriana 
Ltcouvieur » e la farsa di Sci the *H Comicomane ». 

Teatro di Apollo — Fcco quanto ci scrive un nostro cori ispondenle 
da Pungi enea la ballerina Mona Stolli, che fu suilturito per il nostro 
ttutio massimo nel futuro carnevale « La Sigimi a Manetta sbotti ebbe 
« lietissimo successo al teott a/ J0i ie 5. Mai lui, e come Mima e comò 
« Diiizou'c. Puma di venire a Pongi avevo già colcuto diveisi natii, 
< fi a i quali quello della Pergola di rutnze in Carnevale L'oiioiano 
« che ebbe qui a Parigi fu di fi. 1200 mensili Preseiilintcnte In Hi malo 
t il tonti allo per codesto teatro Apollo pei cai nevaio con l'onorano, 
« ditesi, di fi 0000., 

> Senza esseie una bellezza, essa è una graziosa biunella con un bel 
« paio d' occhi ncu, graziosa figura, dell' età di 27 o 28 anni al pm 
t \ tutto ciò si aggiunge che ha di niello piogreihto noli aite, peife­
1 zionuudosi qui sotto M. Goseleiu e Cancg, penili cadmino possa a­
» veie un bel successo. Ceco quanto ce 

I sigg Pier Angelo rioienlino e Julo Jomn, l'uno nel feuilleton del 
Conslitiittonnel e l'altro in quello dei Debats nel parlare del debutto 
di Madamigella Livnj sulle scene ueW'Opcia di Parigi, ne danno il no­
vero delle puntane danzatrici non solo italiane ma di altre nazioni che 
sieno compaise sui teatri di Pungi È coso singola! e, nessuno dei due 
fa paiola dilla Scotti, eppuie essi eiono cola quando questa danzava nel 
teatro di Porle S Marlin. D'altra parte il Fioientuio fa una grande 
differinzo fio questo teotio, che hen si può dilaniale di secon'ordine, 
e quello dell'opera 11 pubblico che frequenta il pi imo e di assai più 
facile contentamento, e v ' t lo quasi cei tozza di poti ivi esseie appi in­
dilo anche al fanatismo senza issei poi una gì an cosa Didimi ionio può 
che noi non conosciamo pei nulla la SgiioGJjjpcolti, e che smino ben 
lieti di potei ne far la conoscenza sullo scene dell'Apollo, e tonto più 
cresecia il nostro contento se l'avremo a ritrovile quale lo decanta la 
nostro impresa e qual dovi ebbe esseie por soddisfate alle esigenze del 
nostro regio teatro. 

N n p o l i — Vcidi e in Napoli da otto giorni e non si può melici e 
in concci to il Simon Banani gru limandosi impediti buona pai le dilla 
Compignia Quindi colla migliore volontà possibile il Baccani <na non po­
tiu tappiasentaisi piimu dilla fine di rvovetnbti, 0 pai tendo Ti asolimi 
da Napoli per Itoma 11 IO Dicembte, non st dna quisle spai (ito tanto 
desideiato del Verdi die su 0 ielle volti. Quattro nii lc di quist'opeia 
sono devolute agli abbonati dell'inno scotsn, e pero duco tie si pò 
ti anno dare agli abboniti dilla coi rente stagioni . Feto picvtggui­
za' . . Ceto gli spinatoli bene distribuiti, e lutto calcolalo ton di­
scernimento ail acumi1 Mi a ibi dntjiunio noi lab iimpioven' l a 
implosa nsponde con un sogghigno compassionevole, fa e firà a modo 
suo, vede il teatro /(ppi ogni sen, incissi le tati ile gli abbonali con 
la u n a sovvenzione t tu 1 innanzi l a iddire ballci ma Olimpia Priora 
t iilieia di ogni impiglio pd prossimo Carnevale Lssa era pronta ad 

accanilo scrlttiun poi S. Coilo di Napoli: ma si è preferito avere la 
Bogdutioff. E perdio 110? \ buon Inleiiditoi poche paiole 

ivo» 1 isponderemo a questa iiomaiidn. La Pitoni domanda fr 18000 
pel pioisu/io Caineiali, e la ììagdam(f iute motto meno Appianila­
ino ehi per lo stesso motivo la l'noi a non t stata in illuminai no­
tiro lenirò d Apollo. Cosi od il mondo. , , . A u leali 1 non di tur­
litio, ut e gì' incassi sono iticeli, si sci litui uno spesso soggetti di car­
tella, e net Uatn dt citrullo ine qV ititi aiti sono positivi si scrtttu­
lanu soqqettt non dt cai tetto Edi chi è la culpa** Dil poi ciò pub­
bino, che fattosi una nictsutd del ttutio n aulirti, suino buoni, 
nudivi it 0 cattivi 1 spettinoti, e letinpicse, itti idi licitilo , qtiaidaio 
le ciotole piene e gridano Ceco 1 spillaci li ili qui di f/itcslo pubblico' 

A l t e o n » . ( Cor ispumhttta dil 24 Oltolne — 1 toll0 delle Muso ­
Come già stussi, la Iclsinia Compagnia Viiatdtni tsoull lolla Donna 
romantica ih (ustilvecduo, che fu ripetuta la scio appi esso con eguale 
incontro Uno upi'tiziotic in città di provincia, ove il pubblico min si 
1 muova sei almi Me, vale quanto il tuplo in una tupitalc. Dopo quuiilo 
fu sditili su Id loinmciba da penne mu vaiolili, m'astengo dall'ani 11­
iioine t podii nei, nosrosli dall'abbugliainiiito dt lutiti spìtiilnli ptigt 
die vi si tisiontiuiio In folto di csi in/10110 si seppero tutti legami od 
li dima dell (sag( luto il tutnlteiisto Mintisi, il pi mi uomo inanimi 
lu piimu donna Alitimi, e lo gn/iost stivi Ita Xn/fit si distinsero so 
pro gli altri —Inutil i 1 dette il bin noto I ilippo di S­ribe Muitedi 
il dionima finiir se // i/uaiiliero 1 ta batlirmu, d n non smentiste la 
suo jiioveiiiiii/i Mi ! mirili, // limilo ili sivnu/iinvi, 011 il Iir.vo 
caratterista, the si liavtsu tgrcgtumtnte, si modi ilo alle fogge del soni 
1110 I addii G/otidi Iti,/urlìi il Diluitilo di Dumas, il un iti ambii la 
vino ed (s('(U/ione mi determinarono 0 ritintimi dopo lo sinfonia the 
ptettde l'ultim'utlo, E qui mi code In ociomio il faic uu'enmniio olla 
numi rosa e Inaia onliti'ra, invilii lliik' in pm Capitali, dove, taloia 
ncgl inletv db, invite de bei pezzi di mUsiiu come qui, (li'bbomi udire 
de'vecchi vallzci, e da potili suonatoli. — leu sera inline avemmo 
il recenti­ lavoro di quella specie di ditta (puma a mia saputa in Ita­
lia) die 1 /ambii 1 fulmini II suo (itolo i il Galantuomo Un deta­
rtuto che pei conscivuisi goliutuomo scindo pure u fate il fuccbnio(l) 
semino dovei esseie un lavoro molali,, mu invite quel galantuomo 
tio podu concetti onesti addentra e svolge sentenze corrutti idi, ed 
espressioni profane ed tscuonde, che ci nfuggedal solo npoitarlc Non 
è a due se quitto di omnia ali 1 Humus abbia un si me pernicioso, ma per 
fot (una e iibbn^unzn sconnesso inverosimile e sgladevole do non nte­
veie biinno ni roghi nza, e do impiline che lo vanità de'pnmi uomini 
ne .diligili l'i illusioni Pu mostim pi 1 che lo nostra censura e leale 
id iitistna, non marninomi) di aiccniiotc id i nello produzione esistono 
ali 1,111 li otti che iivelouo 1 talenti degli autoti, e quindi ce ne iiugu 
nonio lavou che scevn di celle mende, e lontani da siffatte profam­
zioiii onoiiuo la nostia di animatila e conti ibmscnno alla civiltà. Stus­
scio e annunciato L'aisassimo di 1 italdes. ­—Sig Capo comico, in otto 
gioì ni ei donusle Ire bioaimevob diaumu senza quello di slasscra, men­
ile et prometteste buone novità italiano [Son vogliamo esseie indtsctcti 
verso qualche vostra supposizione d' interesso, ma 1 ammontate che 1! 
cronista dive due la verità, e ehi se ci olftite orrou, e stranezze, non 
[tossiamo scrivete che date pioduziont morali e lodevoli. Voi siete un 
buon pi un'uomo, avete un carotici iste die malgrado la rouco voce, ha 
liuto studio e naturalezza neh" immedesimai si delle poi ti che a buon 
drillo usiuotc il pubblico favole, avite una buona puma donna, una 
braia servetta ehe lapptesenla pur bene la donna altera , inolile un 
piacevole setvo sciocco, ed alla discieli soggetti, potete dunque atte­
nd tei la promessa, senza sacrifuarc gli altri ai listi a voi,* e noi a voi tutti. 

Maicrbeer passando ora pei Pangi diretto per Nizza ha promesso 
all'Opera Coniiquc una suo opera in tic attt e a tre pei sonoggi, di cui 
l'uigomcnlo è ti atto da una leggenda bretone. Lsso su isso buono parlo 
di quest'opero or sono due anni a \i'ne/ia, ispiiandosi al magnifico pano­
rainn della laguna die si scinge dill'albeigo d'Europa. — A Znnle le 
rappusi mozioni dclli Ittdtvua del Cauor stguono ad entusiasmare ■*­ 11 
tenoie P Atti Hai aldi (ti passaggio a Mutimi duetto per Lisbona fu 
stillini,iln per quii liutro d'Oliente dal ti) N'Itcmbic 18MI a tulio Mai 
zo 1860 — In inglnlliua il il 18 Vi ol 18% Inumo posto Ime olla loro 
esistenza tol smtidio 5S8U uomini, e lfi21) donne in tutto %th pcisono. 
Feto il piogiisso e la civiltà di quillo gian nazione ' — In Altssondua 
( Piemonte ) il Trimutuie 1 stato iimpo di prolungati applausi pei li so­
rollc Maielusio, pel lui Itfiè e pil bai \ m j — Ebbe osilo f(hce a Mal 
ta l Amido di Ioidi tintalo dalla Luszi, dal Maicbttli e dal nostro Bar­
tolucu — Il ( intstllt colli sua comp tquistie minatila un gran concorso 
a Moistgbo Mil m i x vali agita ul Cuiiuuo ili I011110 — A Piusboiug il 
tunuc tosso M l'in moli muse !u prmiu donno II pubblico risinlito a 
quella vista feci volate sul palco molte panello I. uutoulà Ito ota ut ma­
no qndl ass issino —Lo ( aszola e Sdvuii in ( otuiiii binilo fanatizzalo 
il pubblico, e spumimi lite, lu prnuu iu.\V Ltinibctta di diatomclti ( 1 al­
tro ncll' Otello e 11 111 '/atri— \ Tiivi­,0 sono incominciate li prove 
del ^allimbaneo di Panni —Il tinoie Mano fu scritturato a Pungi a 
170,000 frantili annui coli'obbligo di (uuttie due sole scio la settima­
na — Dill Ougiin tu compito il suo libi etto, I lanceico Potrai cu, pel 
quale scrive la musici Itobuti — Al Icilio italiano di Parigi andò in Sie­
na il Ih p. p, Vtlnliiina in Altjni. Corsi ( Mustafa ) Zucchini (Taddeo) 
e la valente t bella PianUer­Dnhio s ebbero applausi ad ogni pezzo Ola 
si aspetta 1/ Gnu amento copo­lavoro di Mirradonto, mai eseguito a Pu 
ligi — La legtna di Leone, punto ìuvoto del M°. Villani, ( the piatque 
01 sono 8 anni al Ite ripetuta fio gli applausi paitcdne s u e ) ho folto 
fiasco ul S. flodegondo di Milano Diccst che la icgma era alquanto in­
disposta — É molto a Berlino Vurlmgen voli Fnse illustro lille­rato e ma­
rito della rinomata Rahc! —Ci dice il 'tiovatoip the la Hislouiidl an­
no venturo ambo in ^mei ira Non ha patir 1 dilla fibbie gialli? — Cu 
olirò nuovo gioì mie sbuccia nel pirtene giouialislieo di Napoli. Questo 
e il Coi nei e del ( omini 1 ciò. Sai à utile ai commeruonti d'ogni genoi e, 
d'ogni qualità, d'ogni misura. Olilo ol dim il prezzo di tulle le mer­
canzie del mondo, quanti li gin appi odino in quii poi to ecc dai à novelle, 
racconti ul in line ancoia una rivista teatrali Gli auguuimo foi tuna — 
II Sg P Coretti ha pi esentalo al Gei bino ih Tonno l'altri sua nuova 
produzione « litibea/mrre * dola pei beneficiata del primo attore Pei oc­
elli. Quisto di anima scntto in lingua quasi italiana ha avvenimenti tradì 
ti, svisati e 1 affazzonali su alla (aiIona ed un otto intero vi è slato preso 
III piestilo dil diamma francese Camillo Deimoutins Cionondimeno fu 
ripetuto (osi il 'liovaloie — A Bull fu ruppi esentilo nei gioì ni scorsi 
il Dominano di Giuseppe Picu L untai e, in mniitinzu del pumo alloro 
maialo, vi sostenne il pusnnoggio di Nervo ed ebbe la soddisfazione di 
esser applaudito nelle due qualifiche — Al Gabinetto lloncln 111 Milano si 
è dato il 17 p p un nuovo di anima di Vincenzo Monti eoi titolo t a 
punita. Il dialogo non 1 ne fatile ne spontaneo, le posizioni e idee tute 
e 1 Urite Ci si vide pero un giovano the può fare pei cui si .aspetta a 
lodai lo con nuovi lavori — In (lei manta uii'utliciale di nobd famiglia ha 
ununziato al piopuo gì ado pei salire sulla scena, come artista dramma 
lieo 

Spe»so all'amico intiinseco 
11 mio ;>i imtei lo dici : 

11 mio secondo adopt ast 
Per aspte cimo pendice 

Sgomentasi il pensteto 
Nel piofein l'infero. 

Spiegazione della Sciai ada procedente — Fasti dio. 
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